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POLITICA INTERNA ———~ 

Il capo dello Stato dopo aver detto che «il voto è un dovere» 
sostiene che non presentarsi ai seggi è un no rafforzato 
Craxi però insiste: «La consultazione è incostituzionale... » 
Cesare Romiti: «Io il 9 giugno non diserterò» 

a ci ripensa: «Legittimo astenersi» 
dice: «Andrò alle urne, sono un cittadino attivo» 

Cossiga si corregge: anche non votare, il 9 giugno, è 
«perfettamente legittimo». E Craxi rilancia tutte le 
sue accuse: «incostituzionale», «inutile», «pretestuo
so»... Ma il fronte del si si allarga sempre più. Norber
to Bobbio: «Vado a votare, la democrazia ha biso
gno di cittadini attivi». Alle urne anche Cesare Romi
ti e tanti esponenti del mondo della finanza. Ingrao: 
«Il referendum, strumento della democrazia». -

STIPANO DI MICHELI 

m ROMA. Francesco Cossi
ga. di buon'ora, dai Colle pre
cisa, puntualizza ed «sterna» 
nuovamente. Oggetto? Il refe
rendum del 9 giugno. L'altro 
giorno il capo dello Stato ave
va detto che •votare è un dove
re», mettendo i piedi nel piatto 
della campagna per l'astensio
ne di Craxi e delle Leghe. Ieri 
mattina, al microfoni del Cri e 
del Cr2, ha parzialmente rime
diato. •Considero legittima la 
posizione di chi va a votare -
ha detto - e considero legitti
ma anche la posizione di chi 
per questo motivo si asterra 
dal votare». Per II presidente 
della Repubblica «fa volontà 
pud esprimersi in due modi. 
Non andare a votare significa 
votare radicalmente no, per
chè significa cercare insieme 
ad altri che assumono uguale 
atteggiamento di non far rag

giungere quel quorum di voti 
che rende valido il referen
dum.. Quindi il non votare si
gnifica un no rafforzato». Si 
tratta, aggiunge, di <un com
portamento che considero 
perfettamente legittimo». 

Bettino Craxi ha tirato un re
spiro di sollievo, poi ha subito 
indossato il mantellaccio di 
Ghino di Tacco e gli ha com
missionato il solito corsivo sul-
\'Avanti!, che per la prima volta 
fa trasparire una certa irritazio
ne nei confronti del Quirinale. 
•Il capo dello Stato ha oppor
tunamente ricordato che il vo
to del 9 giugno non rappresen
ta per i cittadini un dovere co
stituzionale -si compiace -. In 

' confidenza poi ha fatto sapere 
che il cittadino Cossiga si re
cherà alle urne. Soddisfacen
do legittime curiosità, confi
denza per confidenza, avrà 

forse detto a qualcuno anche 
una parola su questo suo vo
to». "Bettino di Tacco", co
munque, rammenta a Cossiga 
come la pensa: il referendum è 
•incostituzionale», «inutile», 
•mistificatorio»,'pretestuoso» e 
chi più ne ha più ne metta. . 
«Tutte validissime ragioni - . 
chiosa - per esprimere un no, 
anzi un no rafforzato». A ruota 
Salvo Andò, capogruppo a 
Montecitorio, si scalda finoca-. 
povolgere le cose e a parlare di 
•campagna aggressiva e misti
ficatoria da parte del si». Una 
risposta netta ed autorevole, 
all'ossessione socialista per la 
diserzione dalle urne, viene da 
Norberto Bobbio. «Il 9 giugno 
io vado a votare - afferma -. 
L'ho sempre fatto e lo farò per
chè sono un cittadino attivo. I 
cittadini si distinguono in attivi 
e passivi: la democrazia ha bi
sogno di cittadini aitivi». 

E il fronte del si al referen
dum (comunque della parte
cipazione al voto) si allarga 
sempre di più. «Certo che vado 
a votare», ha detto ieri Cesare 
Romiti, amministratore dele
gato della Fiat, esprimendo un 
sentimento diffuso nel mondo 
dell'industria e della finanza. 
•Andro a votare e sarà un si», 
dice Luigi Arcuti, presidente 
dell'Imi. Andranno alle urne 
anche Ferdinando Ventriglia. 

amministratore delegato del 
Banco di Napoli: l'economista 
Mario Arcelli; il presidente del
la Comit, Natalino Irti. «Andrò 
a votare come ho sempre fat
to», precisa Giovanni Auletta 
Armenlse, • presidente della 
Bna. Aldo.De Matteo, delle 
Adi, ringrazia, invece Cossiga 
per aver dichiarato di parteci
pare al voto. 'La sua astensio
ne avrebbe certamente raffor
zato - afferma - il "partito de
gli ignavi", di coloro che han
no deciso di non decìdere, di 
lasciare le cose come stanno». 
Un si per II 9 giugno è stato 
chiesto anche da Paolo Uguo-
ri, direttore del Sabato, il setti
manale vicino a CI. SI anche 
dall'ex ministro delle Poste, 
Oscar Mamml. E nel sindaca
to? Cisl e Uil lasciano liberta di 
voto, mentre per la Cai! Invita
no a votare si Fausto Bertinotti 
e Antonio Pizzinato. 

In un comunicato i «popola
ri per la riforma», un gruppo 
che associa parlamentari de 
come Segni. Lipari, Rivera. Rig-
gto, insieme ad intellettuali 
d'area cattolica come Scoppo
la, Gorrieri e Montinone, espri
mono «grande apprezzamen
to» per il sostegno al si da parte 
dell'Azione cattolica e dei ge
suiti. «Il mondo cattolico - af
fermano - ha dimostrato di es
sere molto più lungimirante 

della De». Ed ora. si impone 
«un cambio di rotta nella stra
tegia e nelle gestione» dello 
scudocrociato. Intanto Giulio 
Quercini, capogruppo del Pds 

; a Montecitorio, sollecita la pre
sidenza della Camera affinchè 
intervenga sugli organi di infor-

' mazione «perchè nella fase fi-
' naie della campagna referen
daria vi sia una maggiore, più 
continua ed obiettiva azione di 
orientamento e di contributo 
alla comprensione dei proble-

, mi in causa nel referendum». 
Anche Pietro Ingrao, parlan

do del referendum ad Italia Ra-
; dio, ha avvisato che vi «sono 
una serie di forze che vogliono 
che esso fallisca». Ma queste 
forze, ha aggiunto, «non hanno 
la capacità di cimentarsi sul 

, merito, perchè è difficile con
testare la giustezza della posi
zione espressa da chi ha pro
posto il referendum. Allora 
cercano di lavorare sull'asten
sione, che è la cosa peggiore, 
poiché in questo modo si sva-

. luta uno strumento che va si 
usato con saggezza, ma che è 
anche una delle vie per arric
chire la democrazia italiana». 
Intanto, secondo un sondag
gio del Giornale, il 9 giugno 
dovrebbe andare alle urne il 
65,9*degli italiani, e il 60%. se
condo il quotidiano di Monta
nelli, voterà si. 

MortMrtoBolx*) 

<8g passai questo referendum, ne trarranno vantag
gio i giovani, le donne, gli ideali oggi avviliti dalle lo
giche di |x>tere». Alberto Montkone, ex presidente 
d^AziofiecartDuca,.sottoIinealecontraddizionJdi 
urutOc divisa trale sordità cfonservàtHci dei vertici e 
lenirne che v^ng«rfQkdcìiri>ssoctóu^nismc>-cattoJi' 
cor L'astensionismo? «La democrazia si soffoca an
che comprimendo l'elettorato». 

FABIO INWINKL 

Montìcone: «libertà di coscienza? 
Una scelta (^àutoconservaziòrié» 

••ROMA. Figura eminente 
dal laicato.cattolico, Alberto 
Monticone è stato presidente 
dell'Azione cattolica italiana 
dai 1980 all'86. La sua Indi
pendenza di giudizio, la liber
tà detta sua ricerca culturale, 
gli valsero gli attacchi degli in
tegralisti e della gerarchia ec
clesiastica. Docente di storia 
moderna all'Università «La Sa
pienza». Monticone e interve
nuto il J 5 maggio, al Metropo--
Htart di'Roma, alla manifesta- ' 
ẑ one di apertura del comitato ' 
promotore per il referendum 

delSgiugno. 
' Lei ha aderito alla campa-
..: gnaperOsladonatolapre-

ferenza. Quali elementi 
l'hanno Indotta 

. «celta? . - . 
MI soffermerei su tre aspetti, 
che considero importanti. Il 
quesito che troveremo sulla 
scheda elettorale è un primo 
passo in direzione delle attese 
dei .giovani che si affacciano 
alla militanza politica e civile. 
Oggi, nel nostro sistema, essi 
non hanno facile ingresso, fi

niscono nel meccanismi degli 
apparati di partito. E molto 
difficile?, per un giovane che si 
candidi ad un'assemblea elet
tiva, spezzare le logiche e.la 
supremazia delle cordate lo
cami, referendum ha questo 
obiettivo, aprire spazi al valo
re dei singoli. Lo stesso ragio
namento si può fare per le 
donne. Nella maggior parte 
«dei casi hanno bisogno del
l'appoggio dell'apparato di 
partito per spuntarla rispetto 
ai candidati tradizionali, che 
ni sostengono grazie ai giochi 
e ai favori di corrente e di 
gruppo. Perchè una donna 
non può, invece, essere eletta 
per II suo valore, senza altri 
condizionamenti? Infine, leg
go in questo referendum un 
recupero di significati ideali 
della nostra democrazia. La 
moralità, le proposte, le idee 
chiedono strada rispetto agli 
interessi particolari dei grup- •. 
petti e delle lobby. 

Cosa è emeno, finora. In 

questa contrastata campa
gna elettorale? ... 

Anzitutto, una diffusa sordità 
di parta notevole dei gròssi 
partiti. Uria volontà di non 
toccare l.mijecarllsml» delle, 
proprie strutture. Il tentativo di 
sminuire la portata di questo 
referendum rivela il timore di 
lasciare ai cittadini la possibi
lità di cambiare. Si predica l'a
stensionismo, cf si rifugia nel
la •libertà di voto» con motiva
zioni che' evidenziano una 
mentalità di autoconservazio-
ne.'' • ' ' '".', _ 
.'Questo vale per le forze di 
. governo. Ma tra gli asten-

sionisti pia accesi troviamo 
le Leghe. Il senatore Bossi 
Invita tutti ad andare al ma
re. Come mal? 

Queste che dovrebbero esse-
rel'espressione di fasce prote
statarie di opinione pubblica 
guaidano.frrelfetti. con suffi
cienza all'appuntamento refe
rendario. Vedo in ciò un'inca

pacità di dare contenuti politi
ci alla protesta. Non si coglie 
tutto il valore del principio di. 
cittadinanza, cui questa con
sultazione vuol dare inizio. 

Ce iwaaescrate divistone ' 
nelle Ale democristiaDe. La 
posizione •ufficiale» è per 
la liberti di voto. I vertici 
sono In realtà contrari. Ma 
molti esponenti, anche di 
rilievo, dichiarano 11 loro 
consenso. Come si può in
terpretare questo fenome
no? • 

Non mi stupisco di quel che 
avviene nella De. Può essere 
un segnale che in quel partito 
è in atto un certo fermento, 
che l'attuale gruppo dirigente 
non riesce a rappresentare e 
ad esprimere. Penso ai giova
ni, alle scuole di formazione 
politica. La De vive una fase di 
passaggio, proprio sul tema 
delle riforme. 

L'ultimo Consigliò, naziona
le dello scodocrodato ha 
presentato una serie di pro-

' poste sa questa materia. 
- . Come le vanita? 
Le considero una buona base 
di dibattito'. Apprezzo il pro
posito di ridare centralità e 

' forza al Parlamento, e cosi pu
re l'istituto della sfiducia co
struttiva (in base al quale non 
si «licenzia» un governo se 
non c'è una soluzione alter
nativa). Ho qualche perples
sità sulla figura del cancellie
re, sulla sua realizzazione 
concretavMa.se ne può discu
tere. ,. <..,.,."• ':_.'.;.... , ,-,, 
• Intanto, sul referendum, la 
ttmMnerito'plù attiva'è, 

' sin dalla raccolta delle fir
me, l'attsodazlonlimo cat
tolico... 

SI, su questo terreno c'è una 
forte motivazione per rilancia
re dal basso i temi propri dei- • 
l'area cattolico-democratica, 
con una forza di suggestione 
nuova, per .un'utopia politica, 
più forte.' pio ficca di contenu
ti programmatici, tutto' que
sto viene inevitabilmente a 

scontrarsi con una politica 
: della De in chiave di gestione 
dell'esistente o, talora, di me
ra conservazione del potere. 
r te deilrirttn^slprjò guarda-
w .re, eoa otHmlsrrtp,a''» aca-

«Jenzadeiagtagno? 
Non mi sento di fare previsio
ni. Un dato, però, è incorag
giante. Mi riferisco al crescen
do di attenzione che si registra 
nella stampa. C'era stata mol
ta diffidenza, addirittura un'o
stilità malcelata. Poi, molti or
gani d'informazione hanno 
dato spazio a questo tema, 
hanno preso posizione. Si è 
capita una cosa molto impor
tante. La democrazia non si 
soffoca solo attentando alla li
bertà di stampa. Ma compri
mendo l'elettorato, gli stru
menti attraverso i quali può 
esprimete la sua volontà. Ec
co perchè il voto del 9 giugno 
è diventato molto più impor-

. tante di quanto si poteva rite
nere fino a qualche settimana 
fa. 

IL MERCATO DEL VOTO/2 Un sistema infallibile usato da boss politici e della malavita per eleggere i propri candidati 
L'avvertimento di «Ciccio Mazzetta» messo sotto accusa: «Io controllo 25mila preferenze» 

CMIahn3,1am 

II 

m 

i 
m 
te 
[• E-

H 

Iti; Calabria il voto non è più segreto da un pezzo. 
Qui; prima che arrivassero i computer, notabili e co
sche malavitose avevano inventato il sistema «a con
tropròva» che con poca fatica controlla con preci
sione matematica interi nuclei familiari di elettori. In 
Cajabriaun doppio record nazionale: il più aito tas
sodi-astensioni ed il più alto di preferenze. Ciccio 
Mazzetta: «Controllo 25.000 preferenze...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

• É CATANZARO. •Quest'an
no, dòpo quarantanni, per la 
drima volta, non ho rinnovato 
b tessera della De. La mia de
cisione non sarà di poco con
io; per le elezioni politiche 
posso anche arrivare a control
lare 25.000 voti di preferenza; 
per- le regionali e le comunali, 
anche 5.000. E sono tutti voti 
sani, puliti, non sono voti della 
malia». Franceco Macrt l'av-
vsrtimento l'ha lasciato cadere 
ne| giorni più caldi della trage
dia di Taurianova mentre, sot
to/Incalzare delle opposizioni 
dMnlstra. nel totale silenzio 
della Oc calabrese, veniva ri
chiesto à gran voce lo sciogtt-
mento del consiglio comunale 
e la sospensione, il periodo 
necessario alla «bonifica» dal-
l'Inquinamento malavitoso, 
delle elezioni comunali. 

Una sbruffonata? Fatto è che 

meno di 24 ore dopo, uno del 
più autorevoli leader della De 
reggina è uscito allo scoperto 
dichiarandosi contrerto alla In
terruzione del «diri to demo
cratico del voto». Qui lo sanno 
tutti' con I voti di preferenza 
non si scherza. Cfcc o Mazzet
ta, ancor prima che sui voti è 
«sui numeri», sulle preferenze, 
che ha costruito la ragnatela 
dei suoi legami Collegamenti 
polenti e diffusi, capaci di pe
netrare ovunque. 

In Calabria, nella De. 25.000 
preferenze non eleggono un 
deputalo. Attualmente ne ser
vono più del doppio. Ma 
25.000 preferenze tolte ad un 
candidato e riversate su un al
tro possono decidere il succes
so o la sconfitta di questo o 
quel personaggio. Moltiplicate 
per tre (mai per 4, salterebbe 
la «controprova») determina

no la visoria di una corrente o 
di un'altra, di questo o quel 
partilo. Lo hanno sperimenta
to schiere di candisti democri
stiani, socialisti e socialdemo
cratici: convinti di poter arriva
re in Parlamento con la forza 
delle proprie idee sono stati 
•stracciati» dalla valanga delle 
preferenze di chi senza star D a 
perder tempo con le idee è en
trato negli accordi di cordata. 

Ma come si controllano i vo
ti? L'ultima delle difficoltà è 
proprio questa. In Calabria, so
prattutto in provincia di Reggio 
non serve neanche il compu
ter. I capi-clientela all'inizio, i 
capi-mafia dopo, ancor prima 
che venisse inventato il lin
guaggio del computer avevano 
scoperto la «controprova». La 
«controprova- è l'ideale. Il suo 
obiettivo non è il controllo del 
volo di lista - un esercizio, bi
sogna pur dirlo, che non riusci
rebbe mai ad appassionare 
nessun boss - ma le preferen
ze che sono l'esca mafiosa a 
cui il candidato è costretto ad 
abboccare per non morire. 
Grazie alla «controprova!, il vo
to segreto diventa palese: eser-. 
citi <£ elettori votano come se 
lo tacessero su un tavolino al 
centro della piazza, alla luce 
del sole e sotto gli occhi bene
voli o vendicativi di chi «co
manda" nella zona. 

Il controllo, nel sistema «a 

controprova» ha come unità di 
base il nucleo familiare o. me
glio, parentale e si fonda sul 
fatto che in un seggio elettora
le - dove normalmente sono 
Iscritti da 600 a 900, 1000 elet
tori - tra astensionismo ed 
emigrati non votano mai in più 
di 500, fiOO. Perdi più nei paesi 
calabresi i parenti. abitano 
quasi sempre porta a porta o 
sopra e sotto, nei palazzetti ti
rati su (abusivamente) tra fra
telli, cognati, zii e cugini. Per 
conseguenza più nuclei fami
liari tra loro Imparentati votano 
nello stesso seggio elettorale 
che, com'è noto, raggruppa un 
certo numero di vie. Delle 4 
possibili, il sistema a •contro
prova- utilizza tre preferenze e 
ne brucia una. Ad ogni fami
glia viene consegnato il bloc
caggio delle tre preferenze 
buone e, in aggiunta, viene da
to, diverso daìamiglia a fami
glia, il numero o il cognome o 
il nome e cognome o il cogno
me e nome o il numero più no
me e cognome o il numero più 
cognome e nome di un candi
dato sconosciuto in quella zo
na. Allo spoglio tutto diventa 
facile. Basta appuntare le «con
troprove». Se non ci sono quel
le preventivate si intercetta, 
con probabilità di errore zero, 
chi «non ha mantenuto la pa
rola». Nel sistema della «con
troprova» è possibile, ma solo 
ipoteticamente, sfuggire al 

controllo due tre volte su dieci 
con la speranza che il candi
dato «fasullo» raccatti autono
mamente qualche preferenza. 
Ma si tratta di un rischio che 
non vale la pena correre. Il nu-

. eleo familiare a cui viene coi* 
, segnato bloccaggio e «contro
prova», del resto, è perfetta-

• mente consapevole che il voto 
. verrà controllato. Inutile tenta
re trucchi per unire al diniego 
del proprio voto anche la ten
tata «truffa» lo «sgarbo» ai danni 
della cosca o del notabile di 

. paese che sponsorizza questo 
o quel candidato. Innegabile il 
vantaggio sul sistema di teme e 
quaterne: con una lista di 25 
candidati e 4 preferenze ne sa
rebbero possibili alcuni milio
ni. Ma perchè adottare un si
stema tanto complicato che 
non ha l'evidente vantaggio 
della «controprova» che salva il 
75 per cento delle potenzialità 
di preferenza? Del resto, se la 
«controprova» consente un ca
pillare ed estesissimo controllo 
nei paesi, la sua dilatazione, 
praticamente illimitata, con
sente la verifica voto per voto 
anche nei grandi centri urbani. 
Non è un caso che gli uffici 
elettorali comunali, nelle setti
mane che precedono il voto 
siano costretti a lavorare a pie
no regime per fotocopiare l'e
lenco degli elettori seggio per 
seggio. 

Boom di preferenze 
per la De 
Ad uh passo il Psi 
• i CATANZARO. Negli ultimi 
venti anni doppio record per la 
regione Calabria. Prima in Ita
lia per astensionismo. Prima in 
Italia per tasso di preferenze 
(rapporto percentuale tra pre
ferenze espresse e preferenze 
esprimibili). Di più e peggio: 
astensioni e preferenze sono 
cresciute, progressivamente ed 
insieme. Insomma, sempre 
meno a votare, sempre più a 
segnar numeretti (sempre me
glio controllali da mafia e no
tabili) sul le schede. 

Astensione e preferenze so
no aumentate di pari passo 
con l'esplodere del voto inqui
nato? I numeri dicono di si. Co
munque, non è un caso che la 
Regione Calabria nel 1989 ab
bia commissionato uno stùdio 
su «Astensionismo elettorale e 
voto di preferenza in Calabria» 
al professor Pasquale Scara-
mozzlno dell'Istituto di statisti

ca dell'università di Pavia in 
un'occasione carica di signifi-

, cali: la terza conferenza regio-
•: naie su «Mafia, Stato, società». 

Scrive Scaramozzino nel 
1 suo studio: «Nelle politiche del 
, 1987 gli astensionisti raggiun-
: gono in Calabria la cifra di 
456mila unità, pari al 27.5% 

>' degli elettori. Superano per
tanto i voti del maggior partito 
della regione (De voti 446mila, 
pari al 27% degli elettori)». In
somma, il primo partito sono 
loro. E come astensionisti, i ca
labresi, in quell'anno furono i 
più forti, quasi doppiando il 
15,7 che costituiti la media na
zionale. 

In quelle stesse elezioni la 
Calabria nelle preferenze sba
ragliò tutti: il tasso medio na
zionale si ferme a quota 29,6; 
qui, invece, le preferenze furo
no una montagna alta il 51,3. 

Walter Veltroni a Milano 
spiega perché il voto 
«è un missile a due testate» 
A colloquio con la gente 

«Sono in gioco 
moralizzazione 
e riforme» 

ANGELO FACCINETTO 

• i MILANO. 11 
delle due maggiori testate~kai 
sembra perdere colpi. L'atten
zione attorno alla campagna 
referendaria del 9 giugno co
mincia a salire. E con Pds e 
Adi, nella capitale della Lom
bardia, si mettono in moto im
portanti settori del mondo cat
tolico, del sindacato, della 
stessa De. La convinzione che 
ridurre da quattro (o tre) a 
una sola le preferenze per i 
candidati alla Camera, non sia 
che il primo passo verso la ri
forma istituzionale si fa strada. 

È in questo quadro che ieri, 
sotto la bandiera della Quer
cia, è sceso in campo Walter 
Veltroni La giornata milanese 
del responsabile nazionale 
dell'informazione del Pds co
mincia alle 11, davanti ai mi
crofoni di Radio Popolari:. Ed è 
subito sfida. A far da contrad
dittorio, secondo i programmi, 
avrebbero dovuto esserci il vi
cepresidente della giunta re
gionale della Lombardia Finet-
ti (Psi) ed il leader della Lega 
Lombarda Umberto Bossi. Ma 
né l'uno né l'altro si fanno ve
dere. E neppure sentire. Non è 
un caso: socialisti e leghisti so
no i più convinti fautori del 
boicottaggio. Un boicottaggio 
che ha scelto come strada 
maestra il silenzio della non in
formazione. «È la campagna 
più odiosa - accusa Veltroni -
sottrae ai cittadini il diritto di 
conoscere». Socialisti o no, le 
telefonate a Radio Popolare si 
susseguono. A chiamare sono 
soprattutto giovani. Qualcuno 
chiede se nella posizione del 
garofano non ci sia la volontà 
di trasformare la scadenza del 
9 giugno in una sorta di maxi-
sondaggio in vista di eventuali 
elezioni anticipate ad ottobre. 
La maggioranza è per il «si» ma 
non manca chi - è il caso di 
un'ascottatrice - afferma di es
sere statatine a una settimana 
fa» convinta di votare no. «Per 
le, preferenze non. ho mai se
guito alcun tipo di indicazione 
- dice - adesso mi sento un 
pochino derubata». Veltroni ri
sponde a tutti. Mette in rialto 
le contraddizioni del Psi, ricor
da che il ministro socialista 
delle Finanze, Formica, e stato 
addirittura tra i firmatari del re
ferendum, che k> stesso vicese-
gretraio Amato - quasi a voler 
sconfessare la sicumera del 
gran capo Bettino - giusto l'al
tra sera si è detto indeciso sul 
da farsi. Non è detto, ma forse 
voterà anche lui: «è un fatto 
politico importante». Poi. il di
rigente pidiessino, si rivolge 
pure ad un possibile elettorato 
lumbarde ricorda la posizione 
di Bossi. «Ha riconosciuto -
spiega - che se il referendum 
passasse succederebbe qual
cosa di buono per il Paesi;». Il 
buono, per la Quercia, è presto 
sintetizzabile. «Questo referen

dum è un missile a due testate. 
Serve a moralizzare la vita 
pubblica e a mettere in moto 
la macchina delle riforme isti
tuzionali». Poi Veltroni ricorda 
il controllo del voto che, attra
verso la combinazione delle 
preferenze, viene esercitato 
sugli elettori. Racconta di un'e
sperienza diretta avuta in Sici
lia ma - sottolinea - è un con
trollo che non avviene solo a) 
Sud. E ricorda il significato po
litico del voto del 9 e 10 giu
gno, Tra si e no, tra si e asten
sionisti, è in gioco una sfida 
che vede su campi contrappo
sti innovatori e conservatori. 
Decisivo, per vincere, sarà il 
raggiungimento del quorum 
«150% più uno dei votanti. 

E sul quorum si accentra 
l'attenzione dei protagonisti 
della conferenza stampa di 
mezzogiorno alla sede provin
ciale Adi di via della Signora. 
C'è Veltroni, ci sono i deputati 
democristiani Mario Segni, 
Gianni Rivera e Ombretta Fu
magalli Carulli, c'è il liberale 
Antonio Baslini, padre - con 
Loris Fortuna - della legge sul 
divorzio. Vengono denunciate 
«spiacevoli situazioni verifica
tesi a Milano», dove - si affer
ma - i vigili urbani impedisco
no la distribuzione del mate
riale di propaganda abroga-
zionista e i manifesti dei soste
nitori del si vengono strapparti 
o coperti. Ci sono preoccupa
zioni per il ruolo assunto in 
queste settimane dal servizio 
pubblico Rai, per il possibile 
nuovo sciopero dei giornalisti 
in concomitanza col voto, per i 
ritardi in molti comuni nella 
consegna dei certificati eletto
rali. Il clima pero - è la convin
zione dei promotori del refe
rendum - sta migliorando. 

Alle 14 è l'ora di un «faccia a 
faccia» davanti alle telecamere 
di Telelombardia. -Veltroni 
contro .Ricotti, presidente del 
gruppo Psi in regione. Ma non 
c'è battaglia. L'esponente del 
garofano - che dichiara candi
damente di aver speso 200 mi
lioni per essere eletto, un anno 
fa, al Pirellone - è subito alle 
corde. Anche a tavola, a metà 
pomeriggio, davanti a un piat
to di risotto al barolo, la «cam
pagna» continua. Questa volta 
è indirizzata al partito, all' or
ganizzazione del lavoro in 
quest'ultima settimana. La pa
rola d'ordine è mobilitazione. 
«Se vince il si - ricorda Veltroni 
- andie la situazione all'inter
no del Pds cambicrebbe di al
meno 90 gradi». In meglio, ov
viamente. Poi la giornata ri
prende. Alla Statale, a un'as
semblea studentesca, a Monza 
con una manifestazione pub
blica. Per finire alle 21, ancora 
a Milano. Con una manifesta
zione alla sala della Provincia, 
presenti i maggiori esponenti 
del fronte del si. 

Francesco Macrl 

Se dal dato generale si scende 
ai particolari si scopre che, 
sempre in quel 1987, il tasso di 
preferenza nella De fu del 61%: 
nel Psi del 56,7; nel Psdi del 
45.7; nel Pd dei 43,8. 

Se dalle elezioni politichi' si 
passa alle regionali (i dati si ri
feriscono al 198S, allora l'ulti
mo dato possibile) si scopre 
che l'Emilia e la Toscana rosse 
esprìmono preferenze rispetti
vamente per il 12,7 ed il 14,7 
del loro potenziale; il Veneto 
bianco sale al 22,2; la Lombar
dia si blocca al 15,8. Cifre da ri
dere di fronte al 58.5 della Ca
labria ed al 51 per cento della 
Campania, le due regioni eid 
alta densità mafiosa. 

Ed all'interno della Calabria 
è Reggio ad esprimere i tassi 
più aiti di preferenza. Catanza
ro è al 54,3; Cosenza sale al 
58,1; Reggio esplode fino al 

64,3. Significativa la graduato
ria tra i partiti Reggini: la De 
sfonda clamorosamente il 70 
per cento e si attesta sul 71,6; il 
Psi segue alla distanza di un 
fiato ma non la raggiunge: 
69,4; il Psdi appena un po' più 
indietro, il 68,9; il Pri il 59.6; il 
Msi il 54,6; il Pli il 52,8 e riesce 
a battere il Pei che ha il 52,4. 

Nella storia delle elezioni 
politiche in Calabria la De nel
le preferenze ha sempre pri
meggiato. Fino al 1968 le ha 
fatto concorrenza il Msi. Poi. 
progressivamente si è affianca
to alla De il Psi che ha spesso 
superato il partito di maggio
ranza relativa. Dal rispettivo 
54,6 e 37,3 del 1953 si è passati 
al 55,6 (De) contro il 56,7 
(Psi) del 1983. Ma la De ha ri
stabilito le distanze nel 1987: 
61 contro 56,7. 

Q4.V. 

' l i l'Unità 
Sabato 
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